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Naturalmente nemico d' ogni r geinre ,]; con le si sifone più 
che Accademica* è coltivatore de'buonl studj col fine sol- 
Iinlo di' apprendere* pubblicando hi mi* GtieiV&ztótf 
atti oiroirro btVvAltfWHM WSiBcS 'Si '$. '■ Marcò, non 
ho lascialo ; di dichiarare più ftrhy'eiié avendo]» aeriti. 
■Un'alcun»' pretensione ,-m'l" sarei onorato * rispettare 
quei qualunque giudizio, che i dotli avessero credulo 
pronunciare in" fe« »rìa> i^ i iWTtw; feiWtihili ttté 
mi liscia*» Juogò a sperare , ehi quel mio opiiwoleito 
ri anàarte immune errori, jo rti lusingava- pere , che 
non si sarebbe dimeno Tinterizion riprovala. Sia la cosa j 
rispetto a- taltoii , ee'n'è ìta'a'iaveitio. Tuttavia fermo 
nel mio proposito' di non" voler 'altro scrivete sui Cavalli , 
lessi trantruìllamenre larticolo pubblicato :nel K." |or 
della Galletta : PtÌV»egi»ià 'di 'questa Ctttk . Allertile poi 
ci ricomparve sorto II titolo d'i O/serv azionatile, seguito 
da ciò, Ài't ignoto suo Autore « credette in doma di 
aggrugnere, ni! avvidi, che tempo' era ornai di cedere al- 
le reiterate fervidissime istanze degli Amici , che mal sof- 
ferivano , ch'io volessi osservare un si ptofondo silenzio. 
E infatti in quelle OtservazìonceUe si tenta (con nuovo 
asempio di citazioni) di provate, che io non abbia intesa 



ì posi citali in appoggio della mia opinion» > o piullu- 
slo , che io ne abbia abusato, o alterandone il senso, o 
negligendoli» altri, clic distruggessero la loto fona. Bi- 
dona la cosa a lai punto ognun vede, che non t scon- 
sigliata vaghezza di scrivere, quella che or mi delermi- 

E per in co mi noia re io diri esser* in co neh indente 
l'accusa dell'Autore delle Osservazioneelle , perche io 
abbia lasciato sema risposta il dubbio promosso dal Sig< 
Musloxidi , intorno alla materia onde si composero i Ca- 
valli di Nerone, poiché sapendosi , che a quel tempo 
erano in grandissimo uso le statue di metallo .fuso, io non 
avea d'uopo d'intisichire a spolverare, ed assai probabil- 
menie seni' alcun fruito, centinaja di volumi, per veder* 
se alcun autore ci dica, t'essi fossero di metallo, odi mar- 
mo. È.».ot* «ani r» 1 im ■'..•"l »»rt""-' ''«i conforme, al 
gusto di quo' giorni , essi fossero di rame > o— tìi bionio , 
e qualora ei nonne fosse persuaso, spetterebbe a lui il 
provar* ch'essi fosser di; marmo , avvegnaché, in tal 
caso così fallo sospetto, cade fuor di proposito.. 

. A questo rimprovero .segue 1' al irò , eh*, io , cioè , 
non ho fitto parola intorno al secondo argomento dal Sìg. 
Mustoxidi , in cui si dico , che il passo v l'ai leggiamoli lo 
oV nostri Cavalli non i cosi singolare, che non si possa 
esprimere da più artefici d";licen:i imitatori della natura. 
Che perciò} Adottando, argomenti dì questa specie non 
ti venebb* ma) o capo di terminate nessuna eontro- 

Qwaiito poi all' argomento dalla medaglia, io. aveva 
gii, almeno in. qualche parte , . risposto. Ma poich* non 
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parve all'autore Mie Onerrationeelle doversi a quella 
risposta acquietare , io aggiungerò qui alcune «ose dietro 
le quali mi lusingo ch'ei vorrà meco convenire i l.« che 
medaglie di Nerone, coli" ira proni a dell'arco, ve n'han- 
no pio d'un», a.* Chi non in lutto l'atteggiamenti) de'Ca- 
valli t diverto da quello de' nomi. 3.° Che non sempre 
la medesima e la leggende. E prima di tutto, lo ben di 
buon grado gH accorilo che una sol* si» la medaglia in 
ci)» celle' opere debV Aogeteo), del Hegero, dello 'Zan et- 
ti, e del Bfllorio; con cb« pure gli accordo che i Ca- 
valli infisi nell'opera di q-.iett' uliimo alrino miti quat- 
tro la uiedeiima lampa, quantunque ciò nnn si poirà 
mai affermare da alcuno, finche il disegnatore di quella 
medaglh, ritornandosi da q.iel mondo ili la , non ne ven- 
p ad indicare l'atteggia mento in cuf'.olle rapprcjcntar- 
li. La qua! <-w5« riniti imi iiiin7~ii iiu.'TTijVj'a^, f„ ami 
■elettila a pagine ir, ove parlando delle diversità esser - 
vate In queste medaglie , leggeri anche : dove diitinguni 
# dove no Patteggiamento de' jorrappeut. Carni». 

Rispetto ■VErb» poi io non ignorava le colpe, 
di cut", secondo cib che ne riferisce il Foscarini, ( Lih. 
IV. pag. 585 ) non mancarono alcuni di accagionarlo' 
ma aapeua anche, che il Foscarini medesimo grandemen- 
te lo encomia pel ano valore nella lnlerpr»raiio:i dei ro- 
vesci, e per la eteurìtia de" suol gludirj circa la jwee- 
rltà ielle medaglie; per lo ebe egli approvar non sa- 
peva il costume de' Numismatici del suo tempo, i quali 
credendo forse di rendere le loro opere più accreditate e 
pregevoli in citando i più recenti , negligevano por l'Erii- 
ao, ehe dopo il Parmigiano Enea Vino,' ai dee tenere 
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pel più amico fri i valorojj'Miini Padri di questa Mieti- 
la . Ben dunque si v«de da ciò, come naif reggano le 
obbiezioni dell'Autore delie Osservazioncelle. Ma, sup- 
pòrto anche che meritar sì potessero una qualche conjj- 
deraiione, sempre dir si potrebbe, che il casa della me- 
daglia di Nerone e dei Cavalli di S. Marco degenere 
s alquanto diversamente dagli altri consideralo • Ed inve- 
ro, prima dell'Ermo l'opinione che i Cavalli di S. Mar- 
co sien "quelli dell'arco di Nerone correva» egli fc ve- 
ro, ma per sola tradizione» e quindi strano sarebbe il 
supporre, che egli, volendo con qualcbe autorità laftèr- 
marla , si sia riportato semplicemente a quella del suo 
disegnatore j 0 di una medaglia corrosa * lo quindi cre- 
do, che l' tritio avrà prima esaminalo la medaglia (e 
tuia medaglia ben conservata, non corrosa) e dopo sta- 
bilito, la. -gin.'—... M. — .gli'Ji.i.» « questo esame 
proiuiniiò assolutamente, che i nostri Cavalli— «in*, unto 
uniformi a quelli della medagliai da doversi tenere per 
fermo, ch'essi situo i medesimi i quali Costantino Mai' 
timo Imperadore trasportò dà Roma, a Bisanzio^ com'è 
passibile mai che l'Anonimo oppositore uscendo fil cam- 
po a uegar^ questa uniformità , pretenda anche che gli 
si debba credere? E perche? • Perchè in quell'incisione 
non vi sono più che certe lineette negre , diritte,. di- 
ritte, che si chiameranno al più gamia ma per usar- 
mi grandissima cortesia-i Posto anche che ciò fosse ve- 
ro ( clie hlfitli noli lo è) non si avvede egli che questo 
ragionamento ridotto alla sua naturale semplicità suona 
'cosi: in quest'incisione io non intenda nulla, dunque 
i falso che la medaglia veduta dall' Qriuo presenti .1 
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Cavalli nelle Messo atteggiamento de nostri \ Nè vaio 
por il .citare J' esempio dello Zanetti, che a cri vendo, tan- 
to dopo l.Eriiio , quando cioi questa opinione , accettala 
da tutti* nou svta. alatilo: che le si movesse contro, po- 
teva anche,, partendo forse dalla supponibile che una 
sola aia la : medaglia rappresentante l'arco di Nerone, 
farla incidere., vicino alle gran tavole dei Cavalli veneti , 
tenia esaminarle! } copie quella) che da tanti veduta, fu- 
mai sempre citila pei provare l'ideatili de' nostri Caval- 
li, con quelli di Nerone. Ma, che ne inferite voi dun- 
que da ciò, djrà, e ben giustamente, l'aulore delle Os- 
leryationcelle ? Che la medaglia veduta dall' Eriiio diffe- 
risce da quella del Museo Zanetti, Ed ecco due lo Me- 

Ma passiamo più oltre: L'aulore delle Osservaiion- 
celi?, per «^nsM^uryjjmu»^ Xiloli- -dalia medaglia) 
e la divmiti' dell' a ((aggi amento , dice , che tutte e quel- 
le ancora del Geijitr e. del Morell , Numismatici ri. 
patatissimi > e fatte con maggior diligenza si reggo- 
no uniformi, nella parte importante, cioè mostrano i 
Cavalli alzar, le gambe in modo concorde e visibilmen- 
te diverso dai Cavalli di S. Mirco. Accordato quanto 
al Gesner ed al Morell, non giù ^quaii» al tutte . Infat- 
ti , »' egli aveste voluto esaminare anche l' opera; intitola- 
ta Numismatà Antiqua a Jacobo Musellio collecta et 
edita, avrebbe veduto Uè] N.° 7 della tavola XXUl.xhB 
i Cavalli aitanti tutti guallro la medesima aampaj pel 
N.'g che i due Cavalli dei lati' (erigono a terra, lutti * , 
due i piedi anteriori j quando i due del centro aliano il 
demo; nel W." 10 che ungono tutte le lampe a lerrai 



e ne! N,* 8 che due aliano la difilla, e due la immxt ,-. 
precisamente come j Cavalli di S. Marco, Ed ecco qui, 
die lo slesso «ulore tic ofl're quattro medaglie di Nerone 
coli' impronta dell'arco, ognuna delie-quali preterita jio- 
tabilissime differenie appunta nel movimento ..Selle gam-. 
he. Noi confesseremo però che nel N.° S le teste appa- 
riscono atteggiate diversamente da quelle de' nostri ; . ma 
qualora vi si ridetta alcun poco, sì vedrà che tutta la 
diftèrema consiste nell' atteggiamento di una sola ; ciò 
che secondo il sentimento dello «tesso autore delle Osser-. 
i-aiioncelle , non osterebbe poi per l' identità dei Cavalli , 
perché se v ha qualche leggera differenza nel volgere 
dette teste, ciò dipende dalla maggiore, o minore 
conseriazione della, medaglia che il disegnatore ha 
avuto sottocchio, o dalla, maggiore ,o minore libertà 
ed esattez'" da esso ^tf*n." , m«™rin e renderla 

Ma andiamo ancora più avanti. Nel Museo Tiepolo 
ai conservano tre medaglie di Nerone coli' arco , In due 
j- Cavalli sono atteggiati diversamente dai nostri , eie* 
aliano tutti quattro concordemente il piede siniitro ante- 
riore .. Nella tana poi sembr* precisamente vedere i Ca- 
valli della nostra Basilica , tanto sono ad essi conformi , 
■ nel movimento delle gambe, e nella posiiion delle le- 
sti . In tuti'e tre nel rovescio si vede il capo di Nerone 
laurealo, diverso però rispetto alla posizione, guardando 
nelle dite prime a sinistra, ove nella te ria e alla dirit- 
ta rivolto ...... 

Ne. meno s'inganna l'autore delle Ostenazioncelle 
«ottenendo che la medesima in tutte sia la leggenda. In- 



falli' qucllit delle due prime medaglie del museo Titpolo 
• -. Nero. Claudius. Qatar. Aug. Ger. P. M.-Tr. P. 
Imp. P. P.i t quella della lena: Néro. Coesa*. -Augi 
Poro. -Max. Tr. Poi. P.P. La leggenda della medaglia in- 
cisa al N.° 7 della tavola- XXIII. del Musellio e : Imp. 
Neera. Ca-sar. Aug. Pont. Max. Tr. Pot. P. P. ^e 
finalmente la torta fra quelle riportate diti Co: Mediobar- 
bo Birago ( Imperatorum Romanonaii Numismata pag. 
Qi.Mediolani 1750) i: Imp. Nero. Claudius. C<esar. 
Aug. Germ. P. M. Tr. P. P. P. Le quali diverte leg- 
gende ho voluto qui riportare col fine soltanto dì regi- 
«trare le pia grandi differenze, che fra le une • le altra 
« osservano i poiché volendo tutte notarle, converrebbe 
fare una lista lunga lunga , che annojerebbe chi scrìve, 
non nien del lettore. Ed ecco come, oltre i tanti atteg- 
giamenti tUi- ■ ej—ÉM àj — .1 — m 1 1... ili» — ij«iirn diverse 

leggende . Che poi si possa credere ancora ebe una sola 
sia la medaglia, a noi veramente noti sembra - Bensì cre- 
diamo che da ti gran varietà potrebbe insorgere un dub- 
bio , se a Nerone, cioè, s' innaltasse uno o più archi; 
□ che sembrar etrano potrebbe, solo a chi, digiuno della 
storia di que' giorni , ignorasse il carattere di Nerone; e. 
tanto pia, che te dir non si può, che le parole di 
Taeìw ( Jnnat. Lfc XIJI. c. 45 * Lih. XF. c. 18) 
concorrano a convalidare una lai' «onghiettura , non il 
pub dira nemmeno chele si oppongano per modo alcuno. 

Ma tema voler far qui il novatore, io dirò che in 
meno a questa inoltiplicilk di alleggiameli!! , e a tante 
otserv abilissime differenze nelle leggende , l'argomento del- 
la medaglia non puif eotrar* ut prò , ne «Mitra nella 



gnjetoo dei C*v*Hi j poicb* w ancbe il dubbio nelle, 
pluralità degli archi di Nerone si polene convenire in 
certenaj egli * però certo, che non mai Unti esser, po- 
trò boero , quanti si dovrebbe «upporre che fonerò, » 
fede prestar ti volesse a tutte queste medaglie. Iji alcu- 
ne si veggono i Cavalli atteggiati come i nomi di San 
Marco, in altre si veggono in mille allegg iauienii diver- 
si . Quale de" lami t dunque il legittimo ? Più a Poma 
non bavvi, ne arco, ne carro, né cavalli, uè colle me- 
daglie cosa alcuna si ; prova. ?J« ciò deve lecar . mejuvi- 
\.giia jwichi-- le medaglie non essendo fatte che per etcrna- 
(o la memoria . degli avvenimenti , non occorre re non 
che sieno. concordi nel genere dell'avvenimento che rap- 
presentano. Ora le medaglie di Nerone ti accordano nel 
(appreseli tare un arco sormontato da quattro Cavalli, e 
coi dobbiam «'■••nfcitci •«■■ •-»*• -per tal ma- 

niera l'asseriione di Tacito; e se miche iiejsiu tì _dj-_ Ml e 
Ci presentasse qu< Cavalli nello stesso atteggiamento de'no- 
irri , UJito la coi^bieltura potrebbe aver luogo , poichi il 
Joro oggetto non e quello di farne vedere l'arco di Ne- 
rone, ma quello invece di assicurarne che quest'arco a 
ÈJerone fu veramente il mali ito . la qual verità (per ser- 
virmi di una erudizione da altri somministratami) viene 
a confermarsi coli' esempio dei celebre tempio di Diana 
in Efeso, la cui fronte viene nelle medaglie rappresenta- 
ta dove con quattro, dove con sei, e dove con dieci co- 
lonne. Or chi potrebbe dir veramente quant' eis* fowe- 
ra ? Lo «tesso si dica dell' arco di Nerone, e- ci basti il 
vede» che tutte le medaglie ne Jo presentine sormontalo 
da mi cifro strascinato da quattro Cavalli , 
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Intorno ali-' intanate fttndtndl mrif scientìOm , 
.poco import», a. dir vera, che l'autore delle Osserva? 
jjionedte dica eh* il Cav. Mustosidi ave* sitato apch' egli 
le medesime interpretazioni , mentre onde asserire che due 
scrittori abbian detto la medesima cosa* non basta gittap 
l'oechig. alle citazioni , ma conviene anche leggere « conti- 
.derare le illazioni che ne inferiscono. E per far vedere 
the con assai direno 1 intenzioni furono dal Sigi Muitoiir 
di citate quelle interpretazioni, io pregherò il lettore di 
ripassare quel paragrafò del sud Opuscolo che incominci* 
a pag. 6. Pure adottiamo ed. e di continuare fiuo-a 
plg. 8 ove incomincia l'altro : Inoltre le perfetiaai di 
fin' opera te. Chi vorrà prendersi questa briga vedrà. 
Com'egli inoltrando di adottare, quasi per compiacere ad 
altrui j che Plinio abbia inteso parlare dello smarrimento 
totale fti&m t* * mh - -«~w J »L^«-- e tì ! ,, tuwo di 
Compa.iione immaginandosi in qual misero ed .. abbietta 
stato essere doveva quest' arte prima della venuta in.Ha- 
Jna. di ?enodoroi- ricercando se tali sono veaamento ie 
imperfezioni de' nostri Cavalli, che attribuire si. possano 
in buona eoscicnia ed epoca cosi infelice ; e final mento, 
dicendo esser naturale il credere, che Nerone non tolle- 
rasse che ad onorario si preferissero gl'informi lavo- 
ri dell' età su» ai miracoli delle . arti greche , i quali' ri?, 
splendevano d'ogni parte. Cb* se dopò egli mette in 
vista i pregi de' nostri Cavalli, ciò non fa che per ren- 
dere vieppiù gloriosa ht sua Chioi -eui vuole in segui- 
tó attribuirli- Io poi ho,- voluto provare che. felici fu- j 
iono.,i tempi di Nerone per .l'arte fusoria, non gii per 
dedurne che quell'epoca fewe la sola -in cui « potes- 
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«e eseguire la fusione de' nostri Cavalli , ma per mo- 
«rare che vi poteano esser fusi- L'autore delle Osserva- 
tiancellt 'però sembra che non ne sia rimasi» troppo 
persuaso , poiché concedendo che la sola idea di fondere 
un -colosso alto irò piedi ( e si sapeva anche che Sve- 
Ionio ( c.3i ) discordando ila Plinio Io vuole alto no) 
basti V provare che in quest'arte sapevasi fare di mol- 
to .risponde ■fa'! 'Si, 'ma non in Rama, e perciò fu 
dalie Gallie chiamato i ottimo artefice Zenodoro'. Ho 
letto' anch' io veramente il passo di Plinio , e prima di 
scrivere le mie Osservazioni , e dopo pubblicate le Os- 
servazionceile , e dopo tulio ciò dico che il senio bello 
e chiaro si è, che ' Zenodoro era il più celebre tre. gli 
artefici" di que' giorni, ciò che non toglie' che Eli Roma 
poi ve "e fbsscr molt'altri , capacissimi di eseguir > p- «• i 
la fusiono nostri- Cu ti airi", quantunque non arrivassero 
a tanta eccellenza.' E infatti vuol egli vedere se-arRoirra 
sollo -Nerone fondevi»! anche prima della venuta di Ze- 
nodoro? Apra Tacito ( Amati Lib. XV. c. 11 ) • «ro- 
veri il passo seguente : lisdem consulibus ( P.Mario Celso 
e L. Asinio Gallo ) GjmnatUm (etti fulminìi confla- 
granti : effigiente in • eo Neronis ad informe as li- 
quefacta. Da ciò'si vede chiaro che aveavi una Statua 
di Nerone' di bronzo', prima ancora che Zenodoro fosse 
dalie Gallie chiamato. Infatti questo' avvenimento accaddi 
l'anno' 8i5 \ e l'incèndio dèlia Città , cut tenne dietro 
1" edificazione della Caia Aurea e la chiamata di Zenódo-' 
ro , accadde due anni dopo, cioè 1 l'anno 817 dì Roma. 
Or io '-vorrei lusingarmi che il Cav. Mustoxidi . sulla l«- 
ttimoniània di Tacitò, vorrà persuadersi," cW Nerone 



IMI) «degnava poi di vedersi rappresentato ntll* opere de.' 
tuoi contemporanei , se anche non estivano dall' officina 
del grau Zeno doro ; e che l'autore dei le Oltert azione ella 
vedrà con minor dispiacere, che. io mi sia fido in «pò 
questa, bizzarria di credere, che a Roma li fondesse all- 
eile prima dell'arrivo di quel ce legatissimo Artista. . 

' Quanto .poi all'accusa -affibbiatami , che noti contento, 
eioe, di muover guerra ad uomini paeificij voglio aneh» 
mettere alle prese gli , autori con se medesimi , io pre- 
gherò l'autore delle Osservazioneclle . dì ricordarsi eh» 
il merito di aver posto in guerra Plinio "con se medesi- 
mo non è mio, ma del Signor. Bianconi , il quale anche 
e felicemente rieletto a riconciliarlo da circa trenta ott'an- 
ni, che, se la mia edizione del TJraboschi non m'ingan- 
na, si compiranno a' aa del prossimo Dicembre* 

E iuitW^h~ai.^UT» M ™i"—~-<ntiljif « -eh» 

finalmente riduco mi a tempi lei distinzioni di frasi e non 
di cose , per venire piuttosto a quV paisi che io ho er- 
talo per provare, che nell'Ippodromo, oltre, i Cimili 
trasportati da Chio , quattro in numero , ed insieme uniti, 
quelli pur v' erano .attaccali al carro del Sole. ... 

Per far dunque chiaramente vedere, la coia, e met- 
tere ognh lettore in ietato di giudicarne senza iqf&rire;la 
noja di svolgere atolli libri, io credo che non larà che 
bene il riportar qui fedelmente tutti quattro i passi di Teo- 
doro Lettore (a).dell'inonimo (5) di Giorgio, Codino. U) • 
di Pietro Gillio (5).' Siccome poi l' autore .delle Osservo- 
wonceJ/e, quali revocando in dubbio l'esattezza . della ver- 
dona Latina. ( qnauturrque accolta dai dotti d'ogni ni' 
tìont ).die*,dj. airtr («lo ri cerio al testo greco >11.'Ad»t 
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nimo f cosi li versione Ut ina verrà (ccompagnàta dat 
«ito medesimo , 

■ E polene di ijuesri passi parliamo sarà pur bene 
l' avvertire, cha quello' i* rat citalo «otto il nome dì 
Teodoro Lettore, e veramente di Teodoro,' e non d'altri, 
come Jmlri chiarirsi chiunque si fari a rincontrar* la 
cosa nel primo Volume dell'Impero Orientate di ilruelmo 
Bandurlo ( Antiqiùt, Corutantinop. Lib. V: n. a5o,). 

; Prima pero <K procede* più olire, io davo compia, 
termi col l'Anonimo autóre delle OsitrvaitortceU» , perche 
egli' abbia* «amilo dover abbandonare l' import ami Mimo 
argomento (attendai Cav. MtMtoiidi, che aefl 'Ippodromo , 
cioè , Cavalli, qutiiiro in numero ed insieme uniti, altri 
non vi -fossero che quelli trasportati da Cbio rimoveodosi 
per tal modo de, -quel solo 1 principiò, che potea rendete 
Dvidenu Cn t .i"ione J-i « a .. yicatiu.; :r. >+:. ■ ■ 
■ > Del ras» poi; tròppo ' ÉtfvM» sono li'dmMM.' 
nelle quali Teodosio Spbgliù 1 Chlt de': loro Cavalli d« 
quelieìietla quali- i Venezjam.laW j Cavalli di S.Mar-' 
co. Teodosio fece irùsportàre » Costantinèpoii i Ca^alif 
di Chio in- tempo di-pienissima- pace, , mentr'egll domi- 
nando assolutamente in quel!' Isola, coma in ogitaltio' luogo 
dell'Impero , non avea che ad ordinare «idessero obbedito. 
Quindi a'ei non tolse che i soli 'Cavilli » »e gii autori 
in parlando dei loro" trasporto non mai fanno mention* 
dt éarro, vuol dire che quei Cavalli non vi furono mal. 
attaccati';' e latito e eia veto', ohe ne- canvieiw lo stesso 
autore delle PsSew'n*ionceffe. 'I V«ier.lani pe* lo don* 
trario- *' hapadronirom) Atf Cavalli Ai S. Marco dopo chf 
la Cina arre* sofferto due aestdj ,- ed era tt«a^ Hgitata da 
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violenti jnlerue aissure. Me poi sarebbe aitano il an p. 
porre, che i Padri nomi d'allora, in fatto di Religione' 
cosi mercati, avessero prcio i Cavalli, negligendo il 
carro , perete portante una atatua the sebbene rappre- 
sentai» il primo fra gl'Imperatori Criitiani , il rappresen- 
tava però sotto la forme di una Divinità del Paganesimo, 
D'altronde, chi ne dice che j Veneziani li abbiano propri» 
proprio levati dal luogo dove stavano nell'ippodromo, 
ovvero che li abbiati tolti., o siano slati loro in porzione 
assegnati, dopo che tutte si erano raccolte, in certo luogo 
stabilito, Je. statue di Costantinopoli! Posta dimenatale 
diversiti di circostanze, ben sì. vede da tutti quanto strana 
sia U prelesa di aisimigliare i due casi. Ma l'amore delle 
OsurvaUoncttte si erede distruggere tutto ciò col dire, - 
che il collare nei Cavalli di Venezia e un semplicissimo- 
oijumenio, tU«^; „ ^ ti ^ ^. t _ rm wi_rjspre3. 
sitne ) 1. non autorevole autorità di Clandiano , ed af- 
fermando che quell'arnese fu loro posto al collo affine di 
occultare U connessone che sotto dì esso accade dei duo 
pezzi disunii nei quali ,ouo gettate le statue, A IhiIq. 
questo si risponde , che i grandi Artisti non impiegano" 
mai ornamenti che non faccian altro che. ornare, che 
non sembra doversi fare un gran caso del : 

Uvu-ritM tumido gemmata manilia collo 

3*1 vivsciiiìmo Claudiano, poieh'egli potrò riferirsi tulio- 
al più a *ìò che praticava!! al tempo suo ( tempo d'inrelr- 
cissimo gusto per le orti non meo, che per le lettere)* che 
noi dovremmo alla, fin fiut-ammìrare piuttosto nenestrSCa. 
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valli l'Ingegno dell' artefice ehe fece eidei li l'Unione del 
due peni in cui sono fini, dovela lì poteva natura lmente 
occultare da un fregio I proprio dell' offiiio cui erano de- 
atinati. Nulla però di tutto questo' curandosi , 1' autore 
delle Osservazioncclle si fa a terminare la quis'tione col 
riferire la descriiìohe che abbiamo in Niceta dei Cavalli 
di Cliio, cioè , cervice un pò incurvata, rivolti l'uà 
verso l'altro, e spiranti la méta del:Cono. Ei trova che 
questa descrizione combina mirabilmente coi Cavalli di 
S. Marco. Noi siamo pienamente d'accordo con lui, con 
questa differenza però, ch'ella non « tale da non poter 
combinare colla maggior parte dei' Cavalli del Mondo. 
Della forma ilei Cavalli del Sole, soggiunge» non si sa 
altro se non che sono delti volanti; lo che, prosiegue, 
dimostra ch'assi avendo i due piedi dinanzi alzati t 

come per tm**-***-t l.t-J r- J-ww,».- S' egli tr 

permesso anche qui T osservar qualche cosa ai diri i che 
dal vedere che sono detti colanti non si può tal conse- 
guenza inferirne, se già anche i nòstri Cavalli, come 
avverte il Sig- Mustojiidi ( p-19 ) furon detti : spirante* 
naribas ignem. , ■ 

Ciò che poi non ri può troppo facilmente accordare 
all'autore delle Oiservationeelle si e , che ji abbia tutta' 
la cettena ch'ei pretende intorno alla materia di cui 
eran composti i Gavalli di Chic Se Papia (6) ne l'Ano- 
nimo (7) ne Codino (8) ( eppur son desti gli autori in- 
vocati dal Sig. Musttnidi ) fan cenno alcuno di ciò; li- 
mitandosi soltanto a dirli rtiiron' ovvero deaerati. 11 
solo- adunque che li chiami eeuos cereoi e il Bandurio 
( Iniper. Orient.T, II. Lii. lll. n. tì5 ) autor recentij- 
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(Imo, t delle cui assertie-ni non so poi qual conio faro 
li deggia , s'egli anche credette dover accettar come slorica 
verità quella ridicola favola del Re e del Senato del non t 
so se Regno, o Repubblica di Padova, che decretarono 
dì fabbricare in Rialto Oria Citta di rifuggìo. Ma già 
chiaro si scoige il perchè dal buon Frate Bandurio ciò 
siasi affermalo. S' egli ignorava che i nostri Cavalli sgno 
composti di una materia dal più puro rame poco diversa , 
sapeva pero eie non tran né di marmo , ni di legno, * 
forse credendo che' il Grillo abbia inteso' indicare i Cavalli 
di Cliio [ ciò che non ai potrì mai affermare da' alcuno j 
là ove dice (- Band: Imp: Orient. T. 1. Toppgraph._ 
Conitantinop.Lii. 11. c. ió ) •• Ant eoi fa ni Galli et Veneti 
cepinent Constantinopolim extabant in Hippodramo nini 
ath permulti equi lapidei et cerei, min quauior inaurati 
mira arte -*UJ^.*** „„ n i^l^., -^i p.^.^.r»,^ 
Imo, redii Marciana Venelriecn , auos depa.rtatos aduni 
ex Constaneiaopóli; e vedendo che nell'Ippodromo v'erano 
Cavalli lapidei « <srei, si «rischiò, benché sens'akuu 
fondamento, a chiamale quelli di Chio o^iioj cereo*. 

Che se poi anche provar si potesse, che il Baudurio 
aiasì indotto ad affermare tal cosa , dietro l'autorità di qual- 
che antico scrittore, si porrebbe ae in p re rispondere, che 
■s quelli di Chio^eraii Cavalli . <erey, esier non posto-' 
no i nostri, che eweiido di rama" quasi . purissimo, si da- 
v.on dire più propriamente cenei, ■ . ■■'( . 

Quanto al xaanon iodevocrtii lasciar l'ordine tenuto' - 
dall' autore delle U sserrai ione elle , riservandomi ' di par- 
iate su ciò, là ov'egli m'invia a 'jvoigere le carte, della 
voluminosa storia bizantina. Ma io non lajciero .di nati- 
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re, eh* l'guum-òtiiBQuerraaioMldle , per mia opiuione, 
s' inganna dicendo , che non è diaro ne' Itili da. ma d* 
iati (Vedi !e mie osservazioni a pagine 39) che ..la. tee 
situa statue tratporlale a Bisanzio da Roma., vi fotiero 
recaie da Costantino o da alcim allro de' suoi successori) 
poiché anzi a me seinbrs che non vi possa estere alcu- 
no, che facendosi Eleggerli, ai rimanga infra £ue:. Egtì 
perù lungi dal :limiiarsi a 'questo , ricerca anche se la 
parola idoli Hi coi li -servono gli- 1 lori ci , 0 che vera- 
mente , leco.JdO 1 Itù', ' significa- immagine umana, possa, 
comprendere un carro, e quallro Cavalli.. E verissimo., 
gliitorid dkòno'iiW;; manonìpoi vero che- sotto- questa 
denominazione non si possa 'comprendi: re un carro in «ui 
v' fra la statua del Sole . Non ancora soddisfo però ; a mo- 
strate si acciglii, còme ne' passi stessila' me cirali, gli 
argomenti 'it>Hità* mKi£te ''SlÌ M * Mu >*&~tL. Infatti egli 
■ previene 11 pubblico ; cUfMV passo metfe.Lfflbtìl^. sj ad- 
duca contro il Sig. 'Mustdxidi', vieti dello anche essere 
'siali qtiei 'Cavalli antica mei He nell'Aureo Milliario , -il 
/quale fotmava parlo del Foro Angustio, ed era fuori del- 
l'Ippodromo . Ma se 'quei Cavalli furono prima nell'Aureo 
Milliario, ciò iloti vuol, dir altro , se non che Costantino 
volle da prima collocarli in esso, perchè forse a compi- 
mento ridotto prima dell' Ippodromo ■ ?!e mi asterrò ([al- 
l'osservare che a me. non occorreva accennare , che eesi 
fossero ajicVstati nell'AarebWniiarb, al. mio ossame. 
Milandoi Che di la avessero-; fallo passaggio nell'Ippodro- 
lno . fi questo passaggio puù : egri Tienisi* Chetava dun- 
que il dire che- (tenero nell' Aureo Milliario? Ma, eog- 
giuhge , /osterò anche parimi dà Fonili ( quasi -che l'i- 
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ver dello età furon prima nell Anteo MiUUrio, fosse vui 
argomento per distruggere li supposizione del ior viaggio 
da Roma a Bisanzio) in che inailo sono essi quegline 
stessi dell' arco di Nerone f Sta sempre contro i'urgo- 
TTitiua - delta medaglia, e non basta citare . V autorità 
dell Eriuo , del Stmsovtno , dello Stringa e del Te- 
manta. Quanto all' argomento della medaglia, si, È gii ri- 
sposto . Quanto poi alla sentenza da lui proferita contro 
gli autor -nominali, lo il pregherò d'esser più cauto nel 
dar bando egli scrittori, come il pregherò del pari a vo- 
ler persuadersi, chu io poi non ini sono coi) assolili amen- 
to dimenticato dello regole della sana critica in ; citando 
quei quattro , se già essi nel l'afferro a re che i nostri Ca- 
valli sieno a Bisantio da Roma passali, non fecero eie 
uniformati! , a ciò che sempre di tulli si e. detto , ed al- 
la tradixio™ r dalJa_iit*so-C"^^ talvol- 
ti più.. legittima 4 e S^ scrittori. E questa IradTiione ì- , 
e fu in ogni tempo si generale e costante, die il nostro 
volgo medesimo non la ignora, e die non si può inver 
dubitare, die a Venezia in questo . proposito, non .si sia 
fatto altro ohe ripetere ciò che andie a Costantinopoli 
dice v «si , prima che i Veneziani se ne impadronissero. Olia 
se poi oltre a ciò ed al non fallibile indizio delle loro 
forme , siamo certi , ebe i nostri Cavalli non furono mai 
sottoposti, ad alcuna figurai se l' uniformi lì del loro at- 
teggiamento ne assicura che furono consecrati tutti quat- 
tro ad un uffizio medesimo ; se il segno del collate ne dà 
dititto a Tagionevol mente supporre , anzi ne accerta ( che 
troppo invero sarebbe jtrano vederne adornati qiiattroCa- 
vallì in atto di correrà liberi • sciolti pe' campi, com'è- 



ratio quelli di Ch'io ) clie questo offìzio fosse quello ili 
strascinar* un carro; e se finalmente , come osserva lo 
stesso Cav. di Schlegel, essi si muovono con un andatura 
assai .colina , e debbono tenersi in conto di Cavalli da ap- 
parato, e di solenne ingrosso, si verrà viemmeglio a co- 
noscere ch'esser non possono clic Romani di origine ( non 
occorrendo il ricantar qui nuovamente che i Greci non 
facevano uso del trionfo}, e che noi non avevamo già 
si .sconsigliatamente operato, nel prestar fede all'Ermo, 
al Sansovino, allo Stringa, ed al Ternani», quantunque 
vengano ora si burberamente escimi dal novero dì quelli 
che si meritano una qualche credenza. 

Ed eccoci pur finalmente giunti anche alla volumi- 
nosa Moria Jiizantiua , che si compone di ventitre ben gros- 
si volumi in foglio, che noi ahbiatn voluto però esami- 
nare, quanti i"i'ii> i\ .ntn ,r„.wr: . r otr> D ii il più tranquil- 
lo uomo del mondo - Tre dunque sono , per ciò che noi 
crediamo, i passi cui riferir volle l'autore delle Osser- 
vazioncellt , dicendo che sarebbe tentalo a credere di mar- 
ino i Cavalli del Sole, perchè la statua di cui parlasi 
ne' passi da noi trascritti sotto le note n." a- 5. 4- e 5. è 
detta xoancn che vuol dire di marmo o di legno; di un 
eerto Chronicon Pasehale (9) cioè, diGiovanni d'Antio- 
chia (10) e cieli" Anonimo (li). Noi .perù ci diamo a 
credere ch'ei sia caduta , anche a questo luogo, in er- 
rore. Dall'autore del Chranicon parlasi, è vero, di una 
statua marmorea di Costantino] che sollevava nella destra 
■nano la statuetta della t'orinila della città, e si parla an- 
che di uh carro con cui portavasi questa statua al Tribu- 
nale dell' Ippodromo nel!' occasione che celebravano! i 
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giuochi Circensi pel lutale della Cini. Ma questo carro 
era egli pai quello liei Solo? ìtia . lo non ho mai, uè ve- 
glio, ni sentito, uè Ietto, die un carro trionfale, strasci- 
nato da quattro Cavalli, e portante una statua, che colla 
destra mano ne sollevava ini' altra minore {a sia pur egli 
di marmo, di bromo, di rame )" si conduca ogni anno 
regolarmente in processione, sema il suffragio di vermi 
macchinismo, col pelicelo di minarlo, pei aver sola- 
mente il piacere vallili imo di far passeggiare dei Cavalli 
nati fatti per ist arsene fermi- Dunque? Dunque il carro, 
di cui li sì parla, è un carro macchina, ovvero una 
carretta, costruita affine soltanto di rendere men difficile 
*' soldati , vestiti della clamide, e che portavano in mano 
un candido cereo, l'operazione dì coudur questa stallia, 
al tribunale dell' Imperatore . Il passo poi ili Giovanni, 
d' Antiochia paTTa'"nena"Trié ifCSTma -sratnr C?rXoti"im4iiiD , e 
della Fortini* della Città, senza indicare peto, ni ch'ella 
fosse di marmo, nè' che si collocasse nel carro accenna- 
to; del resto presso a poco impiegando Te medesime pa- 
role, per farci la descrizione del ceremoniale con cui 
conducevati al tribunale Imperiale nel giorno nataliu'o 
della città . / : 

Ma sé l'autore delle Osserpazioncelle si fosse indot- 
to a credere che la statua della Fortuna della città collo- 
cata nel carro del Sole fosré di macino dietro la sola 
scorta di questi due passi , egli avrebUe commesso error 
tale, che veramente non si "potrebbe si facilmente perdo- 
nare ad uomo, clic pur mostra dottrina. Egli è quindi 
perciò che io mi do a credere, piuttosto, che oltre che i 
qutiti, egli abbia voluto anche riferire al passo dell'i- 



nonimo . Infatti questo autore, già citato dal Cavi MtiHo< 
lidi in proposi Iti dei Cavalli di Chìn , e da me in proposito 
di quelli del Sole , dopo aver reso conto dì un gran nu- 
mero di slatti», clie si ammiravano nell'Ippodromo, vo- 
lendo anche favellare delle rimanenti, ne insegna, come 
in un luogo di questa Piana, detto Neolea , sopra cerio 
cotonile, oltre una stàtua muliebre seduta in un carro, e 
le statue di Adamo é di Eva, della Prosperità e. dell» 
Fame, v'erano anche quattro Cavalli a\trt>-iplendcnti ed 
un cocchiere, che Seduto in sedia, parlava nel!» destra 
mano una piccola slalnella di donna . Che dunque qaMrf 
Cavalli fossero attaccali ad un carro, sembra certissimo , 
quantunque l'Anonimo espressamente noi dica* poiclii: se 
ciò non fosse, io non saprei intendere veramente, come 
quel cocchiere si accomodasse sopra una sedia , elle semi 
carro tjacre non vi poteva. Seguitando poi a legge rè que- 
llo passo si vede Come questa statua , collocata-.*»piwiina 
carrella, si conduceva da persone coperte della clamide, 
» portanti in mano candidi cerei al tribunale dell'Impera- 
tore , nel giorno destinato alla celebrarono del natale del- 
la citta, il che si e continuato fina all'imperò di Teodo- 
sio il grande . Ora h certo che fra questo passo, e quelli 
più sopra riferiti del Chrani con t di Gio*ànni d' Antio- 
chia v' ha una grandissima relazione , e rais che no» si 
pub dubitare, èW' l'auriga, e la 'statuetta di donna del- 
l'Anonimo, non sieno una cosa medesima colla' statua di 
Collimino e della Fortuna della città di cui in essi 'si 
parla; poiché alla fin fine egli pure esattamente con tisi 
M'accorda' nel riferirei le circostanze ' di quella cerémo- 
liia. Né varrebbe l'osservare ch'egli 'non si accorda con 



Giovarmi nello stabilire l'epoca in cui ebbe fine questa 
funzione, ciò polendo dipenderò dal non aver egli veduto 
l'opera di Giovanni, o .dall'esse™ forse riportalo au cìv 
alla fede di qualche più recente scrittore. Ma, se, questo 
passo .dell'Anonimo i strettamente legato coi^ìue del Chro- 
tiiam e di Giovanni ,. non si potrà dire perciò eli e lo sia 
pure con quelli eia, parlano del carro del Sole. Di fatti 
J>aj que' quattro passi pur uno ve u'ha dello stesso Ano- 
nimo. Or come mai si potrebbe supporre, ch'egli par- 
Juido di un monumento di cui uvea . prima discorso, 
■non, ne facesse avvertito il lettore,!, Come^ si potrebbe 
supporre, che avejido prima con Teodoro Lettore afferroa- 
-to, che la statua della Fortuna della. cittì, che si vedeva 
•nel- carro, del Sole, fu, seppellita in ima fossa per ordine 
di Giuliano , attesti poi che questa medesima statua. *si- 

-earci il moti™ di c 9 s) oppqsta. asserzione ? Ma che? Jia- 
. ita che iniettore .vqgHa leggere il titolo di questo passo 

r deirAuotiimo , e vedrà cte questo, carro, non 3.1 pup in 
neisun modo confondere col eira del Sole, Infatti l'Allo- 
nimo dopo aver parato del carro del. Soje ,.Jei,GavaUI 
di Chio, .e di molle altre statue ch'erano uell'.lppodro- 

,mo, ci avverte che vuol qui favellarci : -ti* rettmui 

-eiBj qua; in Hippodromo habenmr . Ciò solo dunque ci 
prova, che in .questo passo ei sì proptse di ragionare in- 
torno a cose da lui non altrove accennate. Dimostralo 

■per siffatta .maniera nuli' aver, di comune il carro delie 
Colonne, eon quello del Sole, ne viene di conseguenza 

-necessari», che nuli' abbiano pure di. comune fra loro le 

.«tatua di Costantino e della Feri una della città in ciascun 
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dessi collocate; e quindi se marmore* 1 era quella colloca- 
la nel carro delle Colonne , marmoreo pure sarà sialo 
quel carro, a marmorei i Cavalli che-Io «(Macinavano j 
aema che fare si posta per ciò deduzione veruna a sca- 
pilo del cairu e <ìei Cavalli del Sole. 

■ Ma l'autore delle Osservazioncellc , forjc temendo 
die qualche cosapur si potesse- rispondere all'argomento 
della statua, ne fa un altro e tale veramente da far per- 
dere in sulle prime il coraggio a qualunque. Questa qua- 
driga, di*' egli, ( cioè quella del Sole ) ch'egli ( cioè 
lo che scrivo ) fa viaggiare da Roma a Bisanzio, che 
fa risalire ai tempi di Nerone , -sa egli da chi sìa 
fatta ? Hi fatta per ordine di Costantino medesimo, 
e se si ditertirà un poco a svolgere le carte della vo- 
luminosa storia bizantina poi r a chiarirsi deieero. Un 
asserirn e! franai lui rete «correre un freddo orrore per 
l'ossa, ««glfc accìntomi a frugare in quella twpiiu._s»lu- 
ininoia' raccolta , pareami ad ugni istante vedere il passo 
fatale. Pure olire quelli dei Chrohicon , e di Giovanni, 
e dell' Anonimo, a me noli venne fallo di riimeimne al- 
tro che uno di Cirio Ducange (m) in cui parlando del 
carro del Sole j «d Osservando che Codino e Suida dico- 
no, ch'egli vedevasi iteli' Anrso Militai io fino da amichi 
tempi, suppoiio clie ciò voglia dire prima ancora di Co- 
stantino medesime., lo per altro non saprei cosi facil- 
mente accordargli questa suppOiirionc , poiché so bene che 
fuvvi nu temi"), ancnc prima di questo Imperatore, in 
cui Bisanzio ricca e popolata, oltre che dui titolo di Me- 
tropoli , andava adorna di magnifiche statue, ma io an- 
che che Severo irritato per Iti fedeltà di «ssa mostrata «I 



panilo di Pejceunio Negro , la ridusse ad infelici ss ima 
conditone , mettendo a morte i piti distinti abilami , fa- 
cendo atterrare le famose sue mura, minando insomma l'in- 
tera citta , ,ed assuggetlandola, cbmf «Wnpjjte borgo , a 
Perinto , o ad Eraclea , Non ignoro che non andu inol- 
io, che pentitosi, ad istama di Carjcalla suo figlio, vol- 
le .rialzarla, m» ella non ricuperò riè, 1' ampiezza , ni lo 
splendore primiero - Che se anche n e l rifabbricaila egli 
l'avesse resa lauto magnifica , [inalilo Costantino dappoi, 
.non perciò ai potrebbe ancora attediare la supposizione 
•del Bucange, sapendosi che sotto Gallieno ella fu nuo- 
vamente distrutta, e gli abitanti messi t ili di spada, in 
modo che- fra le. antiche famiglie ,, quelle solamente a 
(anta strage sfuggirono , che accidentali combinaiioni ten- 
nero lungi della patria - Ella risurse , egli e vero, merci 
!e cult di CRWBIirc^--flleTiei™rt^™iT>^ i 
p'ojjibilfl, ìl farai una grande , idea di questa riedificazione , 
poiché questi due cittadini , se anche erano molto riechi 
{ corni ragionevole il: credere ) avranno reso tutto al 
più la città abitabile, non mai perir Diagnifiea . E poi 
■forse che non si sa y che non dalla belle zia de Ile, : Stra- 
de e delle Piane , non dalla magnificenza dei Palazzi e 
dei Templi, non dalla ricchezza delle . Statue;, drlje Co- 
lonne , degli Archi j infine che non da splendidezza ve- 
ruua fu indotto Costantino a sceglierlat in nuova Capital 
dell'Impero , ma solo dall'ammirabile di lei siivi azione, 
unico pregio di cui ella potesse allora, a possa ( direi 
quasi ) anco a' di nostri vantarsi ì .. r 

Questa rapida esposizione delle molte vicende cui 
soggiacque Coilantinopoli , servili, mi lusingo, a con vii». 
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cere quelli ehe svenerò pur qualche dubbio intorno al 
modo d'intendere ì' ab antiijitis temporibus, che non ai 
può per modo alcuno supporre, che; ciò voglia dite prima 
ancora di Commino. Ma ja ciò Jor non baslasie, si ri- 
cordino eh» l'Aureo Miliario faceva parte del Foro Au- 
gnateti, e ch'era il punto ove mallevano capo tutte lt 
strade regie dell'Impero, e da cui. partivaii .per miiurar 
le -distaine. Che il Foro Augutteo fosse fallo da Coslamino 
nessuno ile dubita. E. se l'Augusteo era opera di quello 
Principe , dove» esserlo anche il Milliario , che consistevi 
in un grand' arco ornato di molte statue, e che collocato 
nel centro di «so ne costituiva uno .dei principali orna- 
menii.Ma già il Gillio (i5) crede, cb'ei fosse fatto ad 
imitarione del Milliario di Roma, e l'uso medesimo «li 
fu destinato, ben ne mostra, cb'ei non poteva sorgere a 
Bisanzio- prima che statammo la preterisse, alla, patria 
de: Claudj e dei Marcelli, degli. Scipioni e dat Eahj,.,. . 

■ Ed eoco come ai si» diraoalralo, che non si ha alcun 
motivo- per supporre di marmo : la nostra quadriga; e 
eh'eiia-poi, 116 fu fatta per ordine di Costantino, ne prima 
di luì esisteva a Bisanzio, come aitai male suppose il 
Ducange. i . . . ... 

■ Ma si lascino questi passi, che io credo abbattami 
illustrali, ond' esaminare piuttosto i pochi argomenti con- 
(rsrj cui non asjcor ti formalo risposta. S'inganna 
dunque l'autore delle Osservazioncelle dicendo ohe u me 
corre l'obbligo di provare, ohe i Cavalli del Soie esi- 
stevano aH' epoca della presa di Costantinopoli, rnenlw 
la storia non ci somministra il più piccolo indizio , per 
mi- dritto alcuno di dubitarne. E se i Cavalli di Chip 
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ivano pollilo fino al lampo di Manuele CoinntDa resi- 
stere ai terremoti eiì incendj e t umiliti che per molti 
«coli aveanó afflitta quella città, io non saprei inten- 
dere perche poi sembrar debba si tirano che ì Cavai? 
li del Sole abbiano essi pure incontrato la sorte me- 
desima . Ma gii il mio avversario , convinto egli slesso 
della injussistehia di questo argomento , ricorre nuova- 
mente a Nicetà, quantunque 'qeelle- scrittore non voglia 
entrare Iti poco, lié molto in siflàtto contrasto. Ma tao l'i., 
perche Niceta. non ; parla rtella sua Nawaiione dei Ca- 
valli di Chlo, si Oonehiude «ho furono lasciati intani, 
e più tardi da Marino Zeno mandati in Keattia, Sa 
1' autore delle 'Owsfroxioneeiie avesse letto anche, il ti- 
tolò di questa Narrarione, avrebbe veduto «he .1 in ressa 
rioTi si parla di tutte- le 'statua di: Costantinopoli , ma: so- 
lamente de stirtùrj-canMSSiTOipOoTafrO" ou'Hi^Bba-.Tear 
pta urie amfractoj in rkonttam. ■ conflavenmt . Ora il 
caio e ben diverso. Se i Cavalli diCliiolà non a& Veg- 
gono nunikmati , non e i perciò che. ai debba inferirne, 
che furono lasciati intatti e più tardi da>Marìno Zeno 
mandati in Venezia. Cili non vuol dir; altro se mon che 
in quell'occasione non vennero fuii. E forse che le statue 
non si possono 8 istrugge re ohe col meno della sola fuiioiie? 
K -poi' perei» tutte le statue di Costantinopoli potessero ès- 
ser fuse, converrebbe stabilire che luti* fossero di me- 
tallo. Ma egli 4 1 certo che ve ne aveaoo anoWdi marmo. 
Dunque ben si vedi da ciò che ndll Narrarione JiiNiceta 
non sì legge II destino di tutta le statue di Costsaminopoli; 
e quindi eBe 'il eilentio' in essa osservato in preposi» dei 
Cavalli diiChìo non ptM», ne" «he si situa toiiierrati. 
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ne che ai situo distrutti . : Oltre ili clic- poi egli'* anche 
ti osservarsi che s' ei non parla dei Cavarli diCliio, non 
parla nemmeno ilei Cavalli del Sole, E siccome è falsa 
( come or ora vedremo ) l'osscrvaiione che intorno al 
pasto dell'Anonimo si (a da] mio oppositore , cosi ne 
viene che anche ammettendo cita il tacer di Nìceta si 
dovesse interpretate cornei pretende ( il che è assurdo ) 
la quiilionc per chiesto rapporto si rimarrebbe sempre 
indecisa , ^ ' '''-.•*', 

■ 1 Ma-poichi si ebbu tanto a tìfr di Nieeta," si dire 
anche, che secondo ciù ch'egli scrive nel Libro di ilal- 
dovino^jii Francia questo sacco, o dislruiiotie che dir 
vogliasi delle statue, non accadde- altrimenti al momento 
della presa di Costantinopoli , ira si bene dopo che Bal- 
dovino recatosi all'assedio di Adrianopoli , vi rimase pri- 
gione. Lo che servirà a dimostrare , enei Latini non erano 
poi tanto in ira alle Muse , ed alle Graiie, the entrati 
a Bisanzio, preceduti dalla vittoria , sì sien fatti a minare 
c distruggere alla cieca i più bei parti de'Greci e Ro- 
mani scalpelli , come vennero fino ad or falsamente da 
tutti gli .«unici accagionati ; e quindi che s'*ssi furono 
che distrusser le statue, come pretende Nieeta, non i 
che vi fossero spinti da quello spirito di barbarie indivi- 
sihil compagno delle scimitarre Ottomane, ma dal timer- 
re di dover forscabbandonarc fra poco il frutto più bello 
delle loro compiute " > 

Ma, per riprendere il filo, v'ha, tal altro passo, 
dice finalmente V anonimo avversario , che tronca del tutto 
la presente 911 licione; e dice che avendo fatto ricorso al 
testo greco dell'Anonimo { Vedi nota n. S ) ha trovato 



che ì quattro Cavalli ilei Sol» , o com'egli li chiama , di. 
Costantino, erano nell' Ip prodromo. Dunque, concbiude , 
l'erano da lui detto mentre 'scriveva, mostra, eh' cui 
non esistevano più, ed i Camiti di Chio rimasti- soli 
tono di necessitò i tolti dai Veneziani. A questa sua 
osservali ou a , come ignorante del bello idioma di Omero, 
io sono ricorso a chi a' è Signor da inoli' anni , i! quale , 
da ine pregato, volle per quella somma naturai sua gen- 
tilezza, soflèrire la pena di esaminare, unitamente a più 
altri, anche il -testo dell'Anonimo, ed egli lo ha trovalo 
anche qui esattamente conforme alla versione Latina. li) 
essa dunque si dice, che ìl carro era rtijl' Aureo Mil- 
Iiatio, «..che quindi fu tradotto nell' Ippodromo , e. nulla 
più . L' autore delle Osserrmioncrlle i in conseguenza 
pregato di rimetler C era a suo luogo , , ... ; ■ 

gine. de' Cavalli , non si crede abbastanza tranquillo se an- 
che non isparge H. ridicolo su citi che ti è detto ila me, 
intorno alla storia delle Belle Ani presso i Romani, e 
quindi avverte i lettori , che nel mìo OpuscoUtto trove- 
ranno cose più peregrine che negli altri , coinè, pi*:, che 
gli antichi dipingessero in tela. Prima di tutto non è là 
che ciò sì dica, ma si heue ove parlasi delle rane dei 
Cavalli che iiodrivatuì in Roma. In secondo luogo,' se 
l'autore delle Osservaiiancelte , prima, di scrivere fosse, 
ricorso a Plinio ( Lib. XXXV. cap. VII.), avrebbe anche 
vedulo che al lempo dì Nerone dipingeva*: benissimo i» 
telai ci! io poi. mi ricordo di aver letto nel Vinckelmann , 
the non v'ha cosi-grande certezza .che queji' arti non fosse 
conosciuta anche prima. 
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Finalmente, come cosa dì minore Importatila , mi 
sono riservalo di pregarlo a questo luogo, di consultare 
la Crusca, ed il Diiionario dell" Alberi! , prima di rim- 
proverare l'uso delle voci fatalismo , KupitioiUf atrer- 
thaaitnte; come altresì ili esiere più esatto -ove si tratti 
di riferire i pass! eh' e i prende a combattere, mentre io 
non ho potuto vedere sema qualche dispiacere, che nel 
trascrivere ì miei , si sia usata una tal negligenza i da to- 
glier loro perfino quegli Jcarsi pregi di stile onde mi so- 
no studialo adornarli. 

Ed ecco per qual guisa mi sia riescilo difendermi 
dalle accuse dell'autore delle Osscrvaiioncelle . Siccome 
però non voglio uè vedermi applicato il maxima de ni- 
hila nascitur historia, nfc, mettendo in non cale il ris- 
petto che devesi al pubblico , precipitare fra ooscuriu ftit- 
mili sermone iiiici'lùrt J colf [SiViulu Oi» d'ora, clic be- 
ne o male che venga accolta questa risposta, che piaccia 
o non piaccia all'autore delle Qssert/axtoncelte , io me ne 
starò in quel silenzio, che mi era già fin dalle prime 
proposto. Bensì mi riservo il diritto di nuovamente pro- 
durmi al pubblico nel solo caso , che , o l'autore delle Oi- 
sertazioneeUt , o il Cav. Mustoaidi , trovassero alcun pas- 
so con cui poter veramente provare il loro assunto , e 
che trovatolo , vogliano anche imitare il mio esempio 
pubblicandolo; nel qual caso ben di buon animo ripren- 
derò la penna, oli d' essere il primo a rigettar, coma fal- 
sa , l'opinione che i nostri Cavalli da doma procedano, 
ed a tributare ad essi scrittori quella lode di cui frodare 
non si potrebbero , sema offèndere quella verità cb.' esser 
deve l'unico scopo dì cosi fatte ricerche; meutra potrò 
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sempre gloriarmi, che per mia sola cagione , uomini della 
loro dottrina si sieno impegnali a mostrar veramente, 
che tutta l'Europa sì era per sei secoli interi ingannata 
intorno all'origine di quelli nutrì Cavalli, pet illuit ra- 
ro i quali 3 tante vigilie e tanti studj impiegatomi , che 
minori avrebbe* forse bastato a provare , clie gli antichi 
ebber Cornelia di quello che noi oggi chiawiam nuovo 
Mondo. 



tv 



ANNOTAZIONI . 



(i) Lo Spettatore Italiano nel suo Quaderno a. V. an- 
nunziando le Osservazioncelle , al liiolo del Libro aggiun- 
se del proprio: Opuscolo scritto con àourìnei, con frit- 
to e con brio , in cui si difende vittoriosamente U 
caimi del Cavaliere Mustoxidi , Oli > scrisse, consulti 
meglio i Lessici , onde i:on gli avvenga inai più d'impie- 
gare le voci frizzo e brio tanto impropriamente , quin- 
to nel caso attuale ; non pronunzj jiiìl sentenza fra due 
che scrivono in opposizione nel catalogo dei Libri Nuo- 
vi , chè questo e un peccare d'inciviltà , * finalmente non 

abbia letto qualche cosa più delle Osservazioncelle . 



(i) E*» TÌ> MlXl'f 
falllipfttt il ii-rpami ìrrms 
lupiioit tnsvjittoit vapà Iva 
rnwir in ttxxojit XP 0 '"" 
JripX** > '"^ x K-JHwriW 

■VfM{U«4t| (*«*» ItxÌBOt 
A£-*Tim, Bufar «fAVuf, 
XpK^OITit li B)>tW [tipBt . 



Ei>.<; n *>i ispirar IfivShài 
fl't Si ìi'i iiiW«E fxaitiaJ 
il ettSim , 



(3) In Aureo Milliario jjot 
inde ab aotiquis leuipoi ibm 
cunus Solis irahtnte quadri- 
ga fynonim ignfi colorii , 
quasi volantium a duabus co- 
lutomi visehsttir : obi fCon- 
sttr-tìnus pò» sitici' A10- 
tiuni , Bviantem & Anteo*. , 
'■'< •<.■■ . factioui* 

FertUli retro jla 5 eU<a>* 
Ac velut hi; p'ibescem > 
insanis in sladiis. 



Tcu II Tlfurm (tipa xiyai- 

Ti II ifci* ap[i«To; xxti- 
Jtijr&itfFot rt* I ntoSpo^wijl 

pmi, rìx* to\h. ( ,V Bf>*- 



•»(«» ^ iVi'3»T» ■*» 

SiyaTB IHC 1»f JIII 

r^<«; Sui x«p«x^'-. 



(3) O' titÒ afiuiun h -ri- 
■IMM Tapi il/D ruxil 1*T«- 

<tìmc i» tì unnici A(»Tict 
xannxSi* Si tò «pk« " 7 ? 



Pralina ci opposto fsction* 
dìcente: Non te opus habe- 
mits j Dii ilio superiore* 
traxert. Solii autem curru 
in Hippodromumdeducto sta- 
imi Ha esigua , urbis acilicet 
fortuna , rjiiam Constant in u> 
fubbricaverat . iole verta , 
muli]! bravis injtrueia in Hjp- 
podroiOi tribunal venicbat-, 
receptisque- a- Constant ino Im- 
peratore victorira prèmili > in- 
de coronata exllxit , atque in 
Senalu , usqiie ad diem Ur- 
li» n-i.li.in rrpotiebatur . A 
Juliano autem , quod inieul' 
ptam Crucem ìiaberél , in 
cam fossam projecta et icr- 
ra obnita est, in quam plu- 
rima quoque alia spectacn- 
la. ( Anonym. de Jntiquit, 
Constantinop. N. ìb$Lìb. V. 
Bandur. hnp, Orient. T. J. 

(5) In Aureo Milliariojam 
inde ab antiqui] temporibus 
currus Solij trahetile quadri- 
ga equomm ignei colorii, 
quasi volantinili a duabits eo- 
Imnuis visebatur : ubi Coli- 
slauiiniH pnstquam Aiotiuin 



V-ttdÌ :,:;/<?, ScpvpcfHfiin-; rti- 
K /ilo' (iixpót r.stitar.wàiha 
■rapa Kut^lTÌm or« ÌKii 
ffpófitw , lux» T « tÓKiu; 
d'f to ràfia «Vm'h ti e<»e- 
r»Si» »£«b ìtiAìv*. ii ir Ttù 
£i»«T(t ie^Ti» «'«■tuo*» v yi- 
»wi'wi t»c «rafcaw ri A «fi ino? 
Ìiotì J» tra rw/uif 
«X" « 'JC^* Km»«J»M 
X'n^iaróc «Vt» fJafyp xai'X"' 

etr' ir$x A*p«« Te» i^^'"' 
déi'crcr «Vo tS( .xofiapus vi 
»ift ii Sitar* «Vi'Ìwjmh 3-ì 

tf A>*>. 



Uì Cf-ri i> ?» Ma.» •' 

rwTpUU tTJrsif TUfltait , af- 
fla iwi* Irvifuia rapii ìuu, 
tba»» ix mt\*i£r ,rm x?°~ 
init C-Mfxn ttò* ivftfiioSt 
* f'yur Rene-afri' rot uitcI 
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vic*r»l> fausti» acclama tioni- 
btu excupius eil. Ubi autem 
curru» ille in Hippodromum 
deductuj fuii , parva statua 
fortunam Urbii rtfercui ab 
ipso Constai)! ino confecta «it, 
qua- a Sole gestata ad tribu- 
nal Hìppodromi ducebatur, 
in'deque coronala exibat : po- 



li Sena! 



celebrità) natalium Urbis im- 

ejus Crucerà iiuculpi Con- 
itsntim:) euraveral , JiiliariiM 
fjio in fovtem tonjici |us- 
Jit ; ubtArìiu in Camera Fo- 
ri Siliatua ttlerriaiain mor- 
tem oblit; alqueeo loci qili 

cora odiosissimo Ario depo- 
nebani. ( Anoijrn., dr Àn- 
tlqutt. Consliintuìop. N. 35 
Ltb. 1. Bnndur. Imp. Orient. 
T.ì.) ■■■ ■ 

(4) In Milliario jam ind. 
ab antiqui) temporibus slip» 
duas oolumnas stabat curri!» 
SoJis , ; quasi volani , cui jun- 
cti eraiit quatuor satiri co- 
lorii (pm ■ IH veto PrapKy- 
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ToìpOf"? • IppU«lO|HÌplK>' r»X'- 

Tl'fllTO i« ir "7B £"HT$> tv! 
TOM»! SlÓTl ìf iVl Ktp*fc»t 

fai/por «X"> i» 'X'ifi' Kai- 



i auriga fault is 1 



tiftùt, ferii Con- 



Senatu ujque ad diem Urbis 
-namlem, (!«tBriini ab crucem 
quam capii ejui Comtaiilinui 
initulpi cnraverat, Juliainii 
■atti in foveam projici et ter- 
ra obrili jmsit. ( Georgitis 
Codimi i de Originib. Con- 
ttantinap. ?. n. ) 
i jionit cumini quatuor tquis 
mporibu»! duabus ile)!] Mi- 
lli acclamatioiiibiu 



(5) Jiem in Milliariq Suidas 
juilriè (luclLim ab antiqui» lei 
slciiiaLiun in eo loco ubi fausl 
exceptus est ConllWllioul 
niam «tiara ibidem laudati!! 
zaiilii. Deportatimi HUlem cu: 
podroinmn i ferenlsm slamali 

Hac eral fortuna Urbis, 'qua: mirimi* .felli* et i» Sk- 



fueral Eyzas fundator By- 
■rum a Sole veduto in Hip- 
i parvam a Conitantiiio con- 



L'-| J I::l'"J U: L.i 



tali die Vibìi ponebatur in Senato . Quoniam - in capii* 
ino cruccili gereret , quam Conslantinuj icalpendam cu- 
tavenit , Jnìiamis Christiana religioni; deserlor , ipsam 
fossain tàmil iti eo ioco, ubi periit A ri ut , non longe a 
Simaiu ( Petri Gylii de Topograph. Cansi nntinop, Lib.H. 
cap.aS Baniur. Imp. Oricnt. T. /.) 

IN'. !:. Nelle note numero a. 0. /,■ e 5> le frasi : equoruiii 
ignei Colorii, equi colori! ignei , ed equis fulris sono 

delle Osservazioncelle avendo veduto mi .lesti greci che 
questi Cavalli li ad dimandali pirìni , che, a detta di lui , 
significa dì fuoco , si mostra in eh in alo a credere che quel- 
la voce applicare si debba a) sentimento dei Cavalli me- 
desimi , piullojto the ai loro colore ■ Infatti la voce pirìni 
equivale T/reciomente allaJaU'io '£""*> •** corrisponde 
alle italiane infocati, foiosi, roventi, abbruciati, affo- 
cati. Le due sopenti ed abbruciati non «mbta veramente 
efie si possano riferire ne ni tenlimcnto , nò al colore . 
La voce focaii , si dovrebbe riferire al sentimento, e le 
due infocati affocati al colore. E da nolani perù che 
Unto il Giliio, quanto i! Dueaiige eri i traduttori di Teo- 
doro , dell' Anonimo , e di Codino intesiro. tutti che la 
voce pirìni « I debba riferire al colore. Ma questa voce 
*' intenda iteli" un modo, o nell'altro, pub sempre con- 
venire ai Cavalli di S. Marco , che se or più 11011 riful- 
gono ugnalmenie in ogui lor parto del colore dell'oro, 
ne rifulsero un tempo, e che quantunque atteggiati in 
modo grave e maestoso, non lasciano di inoltrare non 
comune rivatil» . 
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[6} T*' TÌ*f*ftt ■' irrapi a 

««•vi» là XrWiKB , Ir Tflf 

X»« n'n ÌM<ri/ t»i 0»ois- : 

\ ' 

(7) Oi li naSaptt xtXF- 1 ' 
rapirai ittoi , oi . uTipSiy 
T«f xnyxi&vr 51171.5 iti in 
«1 Xi'k fxKij-it 1V1' ©itìi- 

(8) Oil» TÌ9a*ftt *<XP U " 

TU!U.l'l-5i , CI ÙlTIpdir TH> 

X<* moti* fwJ Quitti stì 



(9) IW« ,W*> «W 

«Và £o«iir " xtxpvtrufti- 
nt $a.;à.K,wB*i ii ri libiti 

jo^<«:i Hi *!/tiw xty_pvam- 

njy «pipar ts yillSKlMKS IV- 
Tixà hsiÌym rat tiuiit rè 
5«rii r»ÀJ» Upmflvcpim viri 



1 (6) Qtialuer illi errui dea* 
ralì, in jupernis Hippodro- 
mi partibui collocali , eie 
Chic- insula, Theodoiio, jn- 
niore imperante, adductisunt. 
( Ànanynu de Àntiquit. Con- 
ilantinop. N. 302 ili. V, 
Bandur. Imp. Orient. T. I, ) 

( 7 ) QiutiMr vero inaurali 
equi sopra cancellai erigun- 
tur, ex Olio advecti iunt. 
«uh Thtodosio juniore ( Ano- 
nynu de Jntiquit. Constai- 
tinop. iV. i 1 4 Lib.IU.Ban. 
dur. fmper, Orient. T.I.). 

(8) Qualiior inaurati equi, 

Chfé aliati limi, >ub Theo- 
dolio junior» • (Georgius Co- 
dinoti dpOriginib. Camion-, 
tinop. p. *g ) . 

(9) dunque, aliam libi 
confecisset ex opere rasili 

n'entra ìpsius Urbii Forln- 
nam gestabat , ìpiamque l'nau- 

quo Circense* ob .Urbis na-, 
tulem ederentur , inlroiret ea-» 
dem statua marmorea , tiedir 



■ni KuftTar «i iffl«>« »"* « 

SftHflfM X<*TÌl*1TI TÌ (J«*l- 
proSoa ( TP» ) X««» 

E>mwì>i > «W« t»( 

(to) JTorftrerr ÌM( 

mfwaw B-w figip «uri X«pi" 
Tiir tu X"* "* w » t 

ixirAtfir . A'ràwi» KiAi«- 
ut:. x«<nì th» àv-rii iptfia 
ti Tm&xwtm r»»MtS eW- 

nu 7|> s'i-'j lif t» rnMt 

hfefttitftitm imi tì* 

^éi™» : *j Tipi«px" r3a ' 
-7-è »*" ! 

ni ipfcwS* «(.irò 19 OKnifi-. 



39 

cu a mjlilibui , lxnis et cam- 
pagli indulti) cimeli! cereo* 
albo» defnrentibus : ulque Mir- 
rili quo statua velobalitr su- 
porìorem fiexum circumiret , 
et ad Scamma progrtderetur 
ex adverso Imperatori! Tri- 
bù n ali 1 ulque ImperStor qui 
tempore ilio regnaret, e so- 
lio aisurgem, slaluarn ado- 
laret . e)uadem Imperatori! 
Coiutantim 1 ìpihuque Fot- 
tona Urbis. {Hist. Byzmt. 
T. IF. p. a»7). 
-. (io) Fecit auietn libi ta- 
pe rat or staluam quoque aliam 
inaiiratain , urbis Fortunata, 
quam Anthusam vocavitj eì 
jpsam quoque ìnauritam , ina- 
lili dextra geituitem. Statiiain 
tane , eodem die Genethliaco- 
rum Cìrcensium , iiitroduèi 
juuit a inilitibuj Chlamydes 
et caujpagoj iudutis > et ce- - 
reoj portaiitibui omnibus . 
Juisitivero, uti milite! liti , 1 
Pompa m introduceste! , «U- 
periorem Hippodrotai ilexiun 
circuraeant ; cumque ad 
I dile Imperatoria jedi opu<* 
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■.■fi 1VX.IH in jr«At*f •J * 

(uKuHTat TÌTQ Te ì->ot, I 



(l l) EV 1t ItflUTI Hi lit 

filli NltW(l f . IfltWB, SJfX» 
JVfXlXÒll 1) Baipe! f<MH fl.B- 

tfOJlUfiWHi ì. I|j IT i. Èl^B Sl- 

e>fHY.èiT«% >vvw.oi il *S ì*- 

3(5* ti, iya.Kjitc r Smp*](tp 
iÌ7or oi fiiv xiysai Kmrrco- 
ilu m»<liV.i». 
|UW| "i' il Wi»»* «j>x*<«' 
liuti, »j finìii Kkti/- 
ti*b jiKTsraiirfjjjiiiriU' , ìv: 

5#» Oicìooio 9-J fi<J«Al 

p« wapx ,Tpi.tJ-w( -j-iyorll te 

7» 1 TioSpcpi'ti ciò: jcufxì' 

«{■elisi à<itpxta$ai TÌt kvt il 
IT ni™ ioparm tiyvt 



■tir gens qui prò tempore lm- 
perator Amnc, tisas fortit- 
nUrUl et Coi] stali tini Sta- 
tua* venerclur ■■ qui rara ai 
hi! ne usque diem ohserva- 
tur . (Jowmts Ànihioch. Cro. 
nogriipk. Pars altera de /ni- 
perat. Chritt. p. 4. e 5. Hill. 
Bjzont. T. XXIII. 

(1 1) In N«olaa iupra co- 



«ilo: 



«qui auro fulBentd.qiiatuor, 
el in iella auriga uiulieris des- 
terà gtataiitu pari-am T man 
rentis forma, stai turni ■ Non- 
nulli voltili! faa-c (lumi,., -ii 
busse aConstaiHÌ no magno j no- 
ti*; reliqua vero antiqua , nec 
a Coli itali ti 110 magno confe- 
tti • Ccttrura usque ad T Jico- 
dosium magtitiDi fuit civibu» 
in Hippodramura «pectaoii- 
lum t quippe tiibii omini ini 
duti chlamydibuj vtl foni* 
slattisi!! ilìans eurrui, si*»' 
carruea: im posila™ curo cerei» 
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«ài xxyxfcv' -viri li 



tifili»! ìsw«5» d'i T» 



| ad solititi! Imperaioriutn DJ- 
I <jue . Hoc ameni fieri sole- 
I bat quolannis de urbis nata- 
11 . Prilerea ibidem supr« 
Dinas positi fuere statua 
mi et Eva , Prosperi!*- 
ic Famis { Anonym, de 
Aiuiquit. Constancinop. N. 

1 Lìb. IH. Bandur. Imp. 
Orimi. T. L). 



( IS ) Addii Snldas 
plaiuibu* in Milio Byi 



peritai», prò 
idem Constai 



Constant iims M. devi 
nem loco By zas rem 
ras inHìppoilromum, 
Simili» habet Anonj 
di.que currum istum 
«rf«. LO. I. bop. 
(i5) An viro li 



mutilattim Million, 



ne nomen quidem novit, ubi 
■ujui testiidine slatuaimli posila' 
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rum nonnulli me mine rimi : verisimile Urne» mihi viderur 
Romana ( simile ) ìli simìlique loca situm fuisie novK 
Eoma, quE , quantum jiotuii , Romani aniìquam amula- 
batur: eie. eie. ( Band. Imp. Orimi. T. 1. Pari Gjiii 
de Topograph. Conitaniinop. Lìb. II. c. aS). Vegga» 
olire a ciò il Le-Beau ( Stor. del Sue. Imp. T. I. ) c gli 
autori da lui citali . 
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